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Le recenti trasformazioni socio-economiche portano alla nascita di nuovi 
bisogni nel mercato del lavoro e nei contesti educativi che vi si interfacciano 
(Cedefop, 2018; Cedefop, 2019). Tra questi ritroviamo le scuole di Istruzione 
e Formazione Professionale (IeFP), in quanto istituti che formano i giovani 
cercando di rispondere in modo diretto alle richieste del mercato del lavoro 
(Cedefop, 2019). La ricerca, si svolge in collaborazione con l’ente di formazione 
C.E.F.A.L. (Consorzio Europeo per la Formazione e l’Addestramento dei 
Lavoratori), in riferimento al percorso di IeFP. Essa, si pone come macro-
obiettivo quello di definire, insieme all’ente di formazione professionale e, più 
precisamente, alle figure professionali coinvolte nell’azione educativa, finalità 
e strumenti per l’innovazione della didattica e, più in generale, per la 
formazione/trasformazione dell’agire educativo - didattico degli insegnanti. La 
prima fase di questo progetto di ricerca-azione (Barbier, 2007; Lewin, 1946; 
Trinchero, 2002), ha lo scopo di esplorare e analizzare il contesto educativo-
formativo dell’ente ospitante attraverso strumenti di analisi qualitativa, quali 
focus group e interviste semi-strutturate, con l’obiettivo di far emergere bisogni, 
problemi, punti di forza e aspetti da migliorare all’interno del contesto stesso. 
L’analisi dei dati ha evidenziato diverse questioni significative sia sul piano 
comunicativo e collaborativo che sulle strategie didattiche. Quindi, seguendo 
un approccio di co-progettazione con le figure professionali, sono stati proposti 
interventi ad hoc in risposta al fabbisogno formativo manifestato.  
 
Parole chiave: Apprendimento permanente; bisogni di istruzione e formazione; 
formazione degli insegnanti; innovazione educativa; istruzione e formazione 
professionale. 
 
 
Recent socio-economic transformations have given rise to new needs in both 
the labor market and the educational contexts that intersect with it (Cedefop, 
2018; Cedefop, 2019). Among these, we find Vocational Education and 
Training Schools (VET), as institutions that aim to directly respond to labor 
market demands while providing education and training for young individuals 
(Cedefop, 2019). This research is conducted in collaboration with the training 
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institution C.E.F.A.L. (European Consortium for Worker Training and 
Education), specifically focusing on the VET pathway. Its overarching goal is 
to define, in conjunction with the vocational training institution and, more 
precisely, the professional figures involved in educational activities, the 
objectives and tools for innovative teaching, and, more broadly, for the training 
and transformation of educational practices. The initial phase of this action 
research project (Barbier, 2007; Lewin, 1946; Trinchero, 2002) aims to explore 
and analyze the educational and training context of the hosting institution 
using qualitative analysis tools such as focus groups and semi-structured 
interviews. The objective is to identify needs, issues, strengths, and areas for 
improvement within the context itself. The data analysis has revealed several 
significant issues, both in terms of communication and collaboration, as well 
as in the realm of teaching strategies. Therefore, following a co-design approach 
with the professional figures, tailored interventions have been proposed to 
address the expressed training needs. 
 
Keywords: Life Long Learning; education and training needs; teacher training; 
educational innovation; Vocational Education and Training. 

 
 
 
 

Introduzione  
 

La prima sezione di questo articolo si concentra sull’analisi del contesto di ri-
cerca, con particolare attenzione all’adeguamento delle istituzioni dell’Istru-
zione e Formazione Professionale alle mutevoli esigenze economiche e 
formative. L’obiettivo principale è esaminare i nuovi bisogni formativi emersi 
a seguito dei recenti cambiamenti socio-economici, della pandemia causata 
dall’emergenza sanitaria da COVID-19 e dell’ampio processo di digitalizza-
zione. Questo quadro richiede un’innovazione del contesto formativo-educa-
tivo dell’IeFP, come sottolineato nell’Obiettivo 4 dell’AGENDA 2030 e nel 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR, 2022). In questa sezione, 
viene anche data una specifica definizione e contestualizzazione del concetto 
di “innovazione”. La seconda parte dell’articolo si focalizza sulla ricerca-azione 
condotta presso l’istituto di formazione professionale C.E.F.A.L., a Bologna. 
Lo scopo è delineare chiaramente gli obiettivi di ricerca, le domande chiave, 
le scelte metodologiche e il processo di analisi dei dati. Questo progetto è stato 
avviato attraverso un’indagine sul contesto formativo e sui bisogni formativi 
delle figure professionali dell’ente di formazione, coinvolte nell’azione educa-
tiva, combinando metodologie qualitative, come focus group, interviste e os-
servazioni, con approcci quantitativi. I risultati di questa fase sono presentati 
insieme alle possibili direzioni future di intervento. 
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1. Quadro teorico di riferimento 
 

La società contemporanea si trova di fronte a una molteplicità di sfide, tra cui 
il cambiamento climatico, le profonde conseguenze dell’emergenza sanitaria 
da COVID-19 e l’accelerato sviluppo delle innovazioni tecnologiche. Queste 
sfide stanno avendo un impatto trasformativo sul panorama socio-economico, 
generando una pressante necessità di promuovere nuovi strumenti e compe-
tenze che possano essere prontamente applicati nel mercato del lavoro (Cede-
fop, 2019). Questi cambiamenti mettono le imprese davanti al bisogno di 
riassestamento e organizzazione interna e portano le aziende a confrontarsi 
con una diminuzione delle competenze professionali acquisite dai giovani la-
voratori. Infatti, oltre il 25% delle PMI (Piccole e Medie Imprese) si trova ad 
affrontare profili professionali non qualificati nel mercato del lavoro (Zagardo, 
2020). A questo proposito, in questo contesto, potrebbero avere un ruolo im-
portante le scuole di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), in quanto 
istituti che formano i giovani su competenze professionalizzanti, cercando di 
rispondere in modo più diretto alle richieste del mercato del lavoro (Cedefop, 
2019; Pellerey, 2020) e dunque, svolgendo un ruolo significativo nell’attuale 
contesto socio-economico. Tenendo conto delle nuove esigenze sopracitate, le 
scuole professionali stanno intraprendendo un percorso di innovazione, che 
coinvolge diversi aspetti chiave, tra cui, nuovi assetti dei percorsi formativi e 
delle attività didattiche e l’avanzamento dell’uso della tecnologia (Cedefop, 
2015). Generalmente, quando si parla di “innovazione” si fa riferimento ad 
un atto volto a introdurre nuovi sistemi, ordinamenti, metodi di produzione, 
ed è infatti indicato generalmente come quel processo orientato a una trasfor-
mazione o a uno svecchiamento di tecniche e/o metodi, ecc. (Treccani, 2023). 
In seguito a queste premesse, la prima domanda a cui si è tentato di rispondere 
è, come può, quindi essere declinato il termine “innovazione” nello specifico 
contesto dei percorsi di IeFP. Secondo Cefedop (2015; 2022b), l’innovazione 
nell’istruzione e formazione professionale è guidata da vari fattori tra cui: l’uso 
di strumenti digitali, la riqualificazione e l’aggiornamento dei formatori e di 
altri professionisti, metodologie didattiche innovative e di valutazione, sviluppi 
nel mercato del lavoro e l’importanza attribuita alla necessità di sviluppare 
nuove competenze professionali e trasversali. La chiave per affrontare la crisi 
socio-economica ed educativa in cui ci troviamo potrebbe essere rappresentata 
dalla formazione continua (OECD, 2021). 
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1.1 L’innovazione della didattica 
 

Uno dei fenomeni principali che ha portato verso un cambiamento dello spa-
zio e del tempo lavorativo, con la conseguente richiesta di nuovi bisogni for-
mativi (Biasin & Marin, 2021; Costa, 2018), è l’emergenza sanitaria da 
Covid-19. La pandemia e l’isolamento sociale hanno indotto un improvviso 
cambiamento del sistema scolastico, richiedendo a docenti e studenti di rivo-
luzionare la didattica tradizionale e affidarsi alle tecnologie e al mondo digitale 
(Di Palma & Belfiore, 2020; Perla et. al, 2020): dallo smartphone al cloud, dalla 
realtà aumentata alle piattaforme hardware e software open source, fino alla ro-
botica e alla programmazione (Vannini, 2022). La tecnologia ha esteso e 
estende, così, l’ambiente di apprendimento, offrendo nuove opportunità per 
insegnanti e studenti (Révai, 2020). Una proposta didattica innovativa richiede 
una riorganizzazione e progettazione tematica delle lezioni, basata sulla con-
sapevolezza del corpo docente, al fine di affrontare le esigenze e le necessità 
del gruppo classe. Questo processo implica la progettazione di una trasforma-
zione nell’approccio educativo, che coinvolga i docenti in un processo di con-
sapevolezza riguardo gli obiettivi di insegnamento e le competenze da 
sviluppare. Una didattica innovativa, che sia in grado di motivare gli studenti, 
suscitare la loro curiosità e fornire risposte alle loro esigenze cognitive, con-
sentendo loro di apprendere attraverso l’azione e di costruire competenze e 
conoscenze rilevanti per il loro sviluppo (Lodini et al., 2007). L’innovazione, 
però, come afferma Losito (2005, p. 26) “non è un processo spontaneo” deve 
essere favorita da “agenti di cambiamento”, che nella scuola vengono ricono-
sciuti nei docenti e nei dirigenti scolastici, ammettendo l’importanza l’upskil-
ling e il reskilling dei docenti e delle figure professionali. In un contesto in cui 
l’ambiente educativo è in continua trasformazione, inclusa l’ampia adozione 
delle tecnologie digitali nell’insegnamento, la preparazione e lo sviluppo degli 
insegnanti di IeFP richiedono un’ampia gamma di competenze trasversali e 
digitali. Per garantire una formazione efficace, è necessario investire in un’istru-
zione e formazione iniziale degli insegnanti ben progettata e in opportunità 
di sviluppo professionale (OECD, 2021). L’adattamento dei percorsi di IeFP 
alle nuove esigenze socio-economiche e alle dinamiche in evoluzione del mer-
cato del lavoro implica modifiche nei programmi di studio, nelle proposte di-
dattiche e nell’integrazione di risorse digitali (Cedefop, 2014). Questo processo 
mira a rispondere in modo efficace alle richieste di un’istruzione equa e inclu-
siva, promuovendo al contempo opportunità di apprendimento permanente 
(Agenda 2030; PNRR, 2021). Tale situazione delinea un ruolo attivo, centrale 
e responsabile delle figure professionali coinvolte nell’azione educativo-forma-
tiva (Zaramella et al., 2001), in quanto “insegnanti e formatori sono in prima 
linea” (Cedefop, 2022a, p.1) nell’istruzione dei giovani, e sono quindi respon-
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sabili della trasmissione delle conoscenze e della promozione delle competenze 
necessarie per preparare gli studenti al futuro mondo del lavoro. Sono altresì 
responsabili della predisposizione di un ambiente volto allo sviluppo delle 
competenze trasversali e competenze chiave necessarie per sostenere la loro re-
sponsabilità sociale, l’impegno civile, la crescita personale e i valori umani (Ce-
defop, 2022a; OCSE, 2019). Per questo, è considerato essenziale il continuo 
aggiornamento e la formazione verso competenze orientate al futuro, su cui 
poter successivamente formare gli studenti (Cedefop, 2022b). La formazione 
continua svolge un ruolo fondamentale nel rispondere alle nuove esigenze edu-
cative, in quanto mette i docenti e i formatori in una prospettiva di aggiorna-
mento e apprendimento continuo. Questa riqualificazione è fondamentale 
data la complessità sociale (Di Rienzo, 2013; Aleandri & Fiorentini, 2022) e 
i professionisti dovrebbero essere supportati e muniti di strumenti giusti per 
sviluppare le competenze richieste (Cedefop, 2022a; Foschi, 2021). Nel con-
testo della IeFP, è evidente una stretta collaborazione tra vari professionisti, 
tra cui coordinatori, tutor, educatori, insegnanti di sostegno e docenti. Questi 
professionisti hanno ruoli e livelli di competenza diversi, ma il loro obiettivo 
comune è preparare i giovani per la futura professione garantendo nel con-
tempo il loro benessere (Angotti & Fonzo, 2022). Gli insegnanti si suddivi-
dono in quelli che si occupano di competenze base (linguistica, matematica, 
storia, ecc.) e quelli provenienti dal campo lavorativo e specializzati in argo-
menti come cucina, vendita, meccanica o altre professioni. Tuttavia, la IeFP 
richiede loro di padroneggiare un doppio insieme di competenze, comprese 
competenze didattiche e metodologiche, oltre alle competenze professionali 
richieste nei rispettivi settori (Spadafora, 2022). L’acquisizione di competenze 
trasversali, digitali e tecniche è essenziale affinché i professionisti possano ri-
spondere efficacemente alle sfide quotidiane incontrate sul posto di lavoro e 
affrontare le complessità degli ambienti educativi contemporanei (Cedefop, 
2022a). 

 
 

2. Obiettivi e interrogativi/ipotesi della ricerca 
 

Il progetto di ricerca si colloca all’interno del finanziamento PON (Programma 
Operativo Nazionale Ricerca e Innovazione). Tale linea di finanziamento pre-
vede un tema vincolato a cui i dottorandi di ricerca devono attenersi; in questo 
caso è il tema relativo all’innovazione e il coinvolgimento di un’impresa all’in-
terno della quale si svolge una parte consistente delle azioni di ricerca. L’im-
presa in questione è l’ente di formazione C.E.F.A.L. (Consorzio Europeo per 
la Formazione e l’Addestramento dei Lavoratori). Partendo da questi presup-
posti e tenendo conto che la ricerca in questione è una ricerca-azione, gli in-
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terrogativi della ricerca nascono dal contesto e vengono affinati con l’evolversi 
del progetto attraverso continui scambi e confronti con le figure professionali 
coinvolte (Barbier, 2007; Lewin, 1946; Trinchero, 2002). Se un primo inter-
rogativo è stato, quindi, quello relativo alla comprensione e alla declinazione 
del termine “innovazione” nel contesto formativo della IeFP, le successive do-
mande alle quali il progetto ha cercato di rispondere, sono: 
 
– Qual è il fabbisogno formativo delle figure professionali che operano nel contesto 

formativo di C.E.F.A.L.? 
– Come promuovere una riflessività nella pratica formativa delle figure profes-

sionali, in modo da favorire un’innovazione continua del contesto? 
– Come armonizzare gli interventi identificando un approccio metodologico ca-

ratterizzante? 
 
Le risposte a queste domande ci portano a individuare il fabbisogno for-

mativo dell’ente di formazione e la definizione di strumenti e metodi volti a 
promuovere una riflessività della pratica formativa. Infatti la ricerca si pone, 
in primo luogo, l’obiettivo di esplorare e analizzare il contesto educativo-for-
mativo del C.E.F.A.L. in riferimento al percorso delle IeFP (Istruzione e For-
mazione Professionale), e mira a mettere a punto, insieme alle figure 
professionali coinvolte nell’azione educativa, modelli e strumenti per l’inno-
vazione della didattica e, più in generale, per la formazione/trasformazione 
dell’agire educativo – didattico degli insegnanti. 

 
 

3. Scelte metodologiche e procedurali 
 

La ricerca in questione adotta un paradigma di ricerca-azione con un approccio 
di Mixed Methods quali-quantitativo, seguendo un disegno esplorativo sequen-
ziale (Corbetta, 2014; Trinchero & Robasto, 2019). Questo prevede la com-
binazione di elementi di ricerca qualitativa e quantitativa attraverso fasi 
sequenziali, un approccio caratterizzato da una prima fase di tipo esplorativo 
con un utilizzo predominante di strumenti qualitativi e una seconda fase con-
fermativa in cui prevale l’utilizzo di strumenti quantitativi (Trinchero, 2002). 
Nella fase qualitativa, l’inclusione dell’approccio quantitativo mira a mitigare 
le limitazioni correlate alla mancanza di standardizzazione e alla soggettività 
dei dati raccolti. L’obiettivo principale consiste nell’acquisire una comprensione 
approfondita del contesto e delle prospettive delle figure coinvolte, transitando 
da un iniziale approccio non strutturato a una fase successiva più metodolo-
gicamente strutturata, finalizzata a affrontare le sfide presenti nel contesto edu-
cativo (Corbetta, 2014; Trinchero, 2002). La ricerca-azione si basa sulla 
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collaborazione tra i ricercatori universitari e le figure professionali protagoniste 
del contesto formativo, i quali hanno la finalità di co-costruire degli obiettivi 
comuni. Tale processo di collaborazione prevede l’utilizzo di diversi strumenti 
di ricerca qualitativa, come interviste, focus group e osservazioni, al fine di 
raggiungere questo obiettivo (Coggi & Ricchiardi, 2020; Corbetta, 2014). 
Questi strumenti servono a facilitare la comunicazione tra le figure professio-
nali e a esaminare i punti di forza e le criticità del contesto educativo. Una 
“dimensione collaborativa” che favorisce la centralità delle figure professionali 
coinvolte nell’azione educativa (Losito & Pozzo 2005) che mirano a una riso-
luzione delle criticità riscontrate nel contesto e a una successiva trasformazione 
di esso. Infatti, secondo quanto sostenuto da Barbier (2007) la ricerca-azione 
non solo consente ma anche promuove un processo di trasformazione della 
realtà, generando, nel contempo, conoscenza in relazione a tali trasformazioni. 
Questo approccio prevede una serie di fasi successive, descritte da Lewin 
(1946) e Barbier (2007) come un processo “a spirale” che caratterizza il per-
corso scientifico, incoraggiando una riflessione continua. Questa riflessione 
continua è un aspetto fondamentale nel processo di trasformazione e coinvolge 
attivamente le figure professionali che giocano un ruolo chiave nell’azione edu-
cativa e formativa.  

Tenendo conto della metodologia scelta, in questa ricerca, sono state coin-
volte tutte le figure professionali che sono interessate al tema di indagine e che 
possono contribuire all’elaborazione degli obiettivi da raggiungere. Il campio-
namento dei partecipanti può essere definito rappresentativo, poiché ha l’obiet-
tivo di coprire la varietà delle situazioni che possono riscontrarsi all’interno 
del contesto formativo di C.E.F.A.L. (Corbetta, 2014). In particolare, i focus 
group e le interviste, che hanno avuto lo scopo di esplorare e analizzare il fab-
bisogno formativo delle figure professionali coinvolte nell’azione formativo-
educativa di C.E.F.A.L., hanno coinvolto tutti i coordinatori delle strutture n 
= 6, tutti i tutor n =7, gli educatori e gli insegnanti di sostegno n =6 e alcuni 
docenti n = 15 delle sedi di Bologna, Faenza e Villa San Martino. I docenti 
coinvolti (16%) sono stati selezionati dai coordinatori dell’ente di formazione 
in collaborazione con i ricercatori. I criteri di selezione prevedevano: il profilo 
di appartenenza, gli anni di servizio, il background di partenza (professionisti 
nel settore o docenti formati), la tipologia di lezione presentata (frontale o la-
boratoriale) e la loro disponibilità, con l’obiettivo di rappresentare le varie pro-
spettive coinvolte. L’analisi tematica delle interviste, con un orientamento dei 
dati induttivo (Braun & Clarke, 2022), ha messo in evidenza alcune criticità 
e dei punti di forza del contesto formativo – educativo. Da un lato, l’impiego 
di questo strumento offre vantaggi significativi, come la sua flessibilità poten-
ziale e l’opportunità di approfondire tematiche rilevanti del contesto attraverso 
l’accesso alla prospettiva del soggetto studiato (Braun & Clarke, 2022; Cor-
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betta, 2015, 2020; Trinchero, 2004; Viganò, 2002). Dall’altro lato, si deli-
neano due limitazioni meritevoli di discussione. Oltre all’assenza di standar-
dizzazione, durante le interviste svolte nel 2022, è emersa una limitazione 
causata dall’obbligo di utilizzare mascherine, che ha limitato la comunicazione 
non verbale e l’osservazione delle espressioni facciali dei partecipanti. Le in-
terviste a distanza hanno presentato sfide legate alle interruzioni di rete, che 
talvolta hanno reso difficile la comprensione chiara delle parole durante l’in-
terazione. Con l’obiettivo di continuare ad analizzare il fabbisogno formativo 
delle figure professionali coinvolte nell’azione formativa e di analizzare il con-
testo, è stata avviata una fase di osservazione all’interno delle aule di C.E.F.A.L.. 
Sono state condotte complessivamente 38 osservazioni all’interno di diverse 
classi e profili, ciascuna della durata di un’ora, presso le sedi di Bologna, Faenza 
e Villa San Martino. I docenti da osservare sono stati selezionati dai coordina-
tori dell’ente di formazione e i criteri di selezione prevedevano: il profilo di 
appartenenza, gli anni di servizio, il background di partenza (professionisti nel 
settore o docenti formati), la tipologia di lezione presentata (frontale o labo-
ratoriale). L’osservazione nel contesto classe è stata concentrata sull’analisi delle 
strategie didattiche e delle dinamiche interattive. All’interno delle aule, è stata 
adottata un’osservazione non partecipante al fine di minimizzare l’interferenza 
nel contesto e volta a rilevare, attraverso l’uso del diario di bordo, l’implemen-
tazione delle strategie didattiche, gli strumenti proposti e le interazioni tra di-
scenti, docenti e altre figure professionali. Il diario di bordo, è stato 
propedeutico alla costruzione di una griglia di osservazione sistematica volta 
ad approfondire aspetti quali le strategie didattiche proposte dai docenti, gli 
strumenti, la conduzione della classe, l’utilizzo del tempo e del linguaggio, la 
valutazione e l’interazione con le differenti figure professionali coinvolte nella 
stessa azione formativo-educativa (Corbetta, 2015).  

Grazie all’utilizzo di questi strumenti qualitativi sono emersi criticità e 
punti di forza sui quali abbiamo potuto costruire, attraverso un processo di 
co- progettazione, interventi ad hoc volti a rispondere al fabbisogno formativo 
manifestato. Nella seconda fase della ricerca, stando a quanto esplicitato pre-
cedentemente, andremo ad utilizzare strumenti quantitativi come questionari 
con l’obiettivo di monitorare l’efficacia degli interventi proposti (Corbetta, 
2014; Zammuner, 2020). 
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Figura 1: La figura illustra le diverse fasi coinvolte nel processo di ricerca-azione,  

fornendo una panoramica visiva del percorso metodologico.  
 
 

4. Stato dell’arte della ricerca/Discussione dei dati 
 

Durante il primo anno di dottorato, è stata condotta un’analisi del contesto e 
dei fabbisogni formativi delle figure professionali che operano presso 
C.E.F.A.L. Successivamente, analizzando i dati raccolti, è stata sviluppata una 
strategia di intervento attraverso la progettazione di “incontri ad hoc” con il 
fine di affrontare le esigenze identificate nel contesto educativo-formativo: de-
finizione dei ruoli nel contesto IeFP, la necessità di sistematizzare una linea 
comune dell’ente di formazione migliorando aspetti relativi alla comunicazione 
e collaborazione, la formazione e l’aggiornamento relativo alle strategie didat-
tiche proposte.  

Tenendo conto dei bisogni formativi emersi durante i focus group e le in-
terviste, nonché dell’importanza della collaborazione sinergica tra i professio-
nisti, il primo intervento aveva lo scopo di ridefinire i ruoli all’interno di questo 
contesto, attraverso incontri collaborativi strutturati. Questi incontri sono stati 
progettati per favorire interazioni mirate tra i professionisti, con l’obiettivo di 
promuovere la co-costruzione di significati condivisi in merito ai loro ruoli e 
alle strategie di intervento all’interno del contesto della formazione professio-
nale. Questo lavoro è finalizzato a definire in modo chiaro i ruoli: sia per sta-
bilire una solida base per l’intervento formativo rivolto agli studenti, che per 
evitare possibili fraintendimenti durante l’implementazione delle attività di-
dattico-pedagogiche. È stato, quindi, portato avanti un lavoro volto a esami-
nare, rivisitare e aggiornare il Vademecum tratto dal volume di Zaramella, 
Callini e Morini (2001), con l’obiettivo di rendere esplicito il modus operandi 
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dei tutor, dei coordinatori e degli educatori, esaminando come essi gestiscono 
le dinamiche interprofessionali e promuovono una cooperazione più efficace 
all’interno dell’ambiente formativo. Parallelamente, si è mirato a conferire una 
maggiore stabilità e chiarezza a questi ruoli, andando a definire il margine di 
azione di ognuno di essi. L’obiettivo principale del presente lavoro si è con-
cretizzato nella creazione di una versione aggiornata del Vademecum che ri-
flettesse in modo accurato l’esperienza formativa delle figure professionali 
coinvolte nel contesto dell’Istruzione e Formazione Professionale.  

In riferimento alle criticità relative alla comunicazione tra le differenti fi-
gure professionali all’interno sia di uno stesso contesto formativo che delle dif-
ferenti sedi di C.E.F.A.L., abbiamo proposto, e stiamo ancora oggi portando 
avanti, degli incontri volti ad analizzare dei case studies per favorire il confronto 
in merito a situazioni critiche incontrate nel contesto scolastico. Questi in-
contri, a cadenza mensile, prevedono la partecipazione di tutor e coordinatori 
delle strutture. L’obiettivo è quello di andare a discutere delle strategie di in-
tervento proposte durante i momenti di difficoltà, confrontarsi sulla loro ef-
ficacia o inefficacia e andando a impostare una linea di intervento comune. 
In ultima analisi, un ulteriore aspetto, emerso dalle interviste e confermato 
dalle osservazioni condotte nel contesto classe, è la necessità di aggiornamento 
relativa alle strategie didattiche. Durante le osservazioni svoltesi nel contesto 
classe, è emersa una prevalenza di proposte di lezione espositiva n = 34 di 38, 
coerentemente con gli strumenti messi a disposizione dai docenti come, la la-
vagna n = 31 su 38, l’utilizzo di carta e penna n = 28 su 38 di contro con la 
proposta di ulteriori ipotetici strumenti che potrebbero essere slide, proiettore, 
piattaforme online, ecc.... Partendo da questi presupposti, si sta progettando 
una proposta di interventi formativi per i docenti riguardante metodi, strategie 
e strumenti didattici. Questa proposta, in linea con la scelta metodologica, 
prevede il coinvolgimento di figure professionali competenti, interne all’ente 
di formazione, che organizzino e strutturino un programma di formazione per 
i docenti, rispettando le tematiche emerse, durante la ricerca, dall’analisi del 
fabbisogno formativo. È così, che come previsto dalla ricerca azione, avverrà 
uno scambio di ruoli tra la figura del ricercatore e le figure professionali del-
l’ente di formazione protagoniste del progetto di ricerca (Benvenuto, 2015). 

Ad oggi gli avanzamenti della ricerca, in risposta al fabbisogno formativo 
manifestato, riguardano la co-costruzione di percorsi di intervento formativo 
e tra i risultati attesi ritroviamo: 1. Lo sviluppo di metodi volti a favorire in-
novazione e un approccio sostenibile alla vita e al lavoro. 2. La progettazione 
di percorsi formativi sull’innovazione didattica. 3.La messa a punto di stru-
menti didattici e valutativi per le pratiche della IeFP. 
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5. Punti di forza e di criticità della ricerca (anche in relazione a possibili ri-
cadute sui contesti educativi e didattici)  
 

Parlare di innovazione all’interno di un contesto formativo significa prendere 
in considerazione, non solo “l’organizzazione della struttura e dei processi for-
mativi, ma anche il patrimonio di competenze posseduto dai formatori stessi” 
(Zaramella et al., 2001, p.10). Il bisogno di innovazione nasce, ad oggi, in 
conseguenza ai cambiamenti socio-economici di cui abbiamo parlato prece-
dentemente, che ci spingono a cercare delle risposte alle richieste del mercato 
del lavoro (Zagardo, 2020). Ponendo uno sguardo verso ricerche passate pos-
siamo vedere come questo bisogno era mosso, allo stesso modo, da trasforma-
zioni legate al contesto economico, legislativo o formativo (CNOS, 2000; 
Dall’O’ Paolo, 2015; Lodini et al., 2007; Zaramella et al., 2001). L’eterogeneità 
del gruppo classe, il fabbisogno, lo sviluppo delle competenze base e trasversali 
in relazione ai profili di specializzazione, muovono gli enti di formazione pro-
fessionale a innovarsi per adeguarsi ai cambiamenti del mondo del lavoro (Za-
gardo, 2020; Zaramella et al., 2001). Il processo di innovazione di un contesto 
formativo, presenta quindi, di per sé un punto di forza perché è volto a mi-
gliorare e aumentare il potenziale di innovazione dei singoli soggetti e cambiare 
l’economia e la società (Cedefop, 2014). Partire dal fabbisogno formativo di 
chi opera in un ente di Istruzione e Formazione Professionale permette di 
strutturare la ricerca e l’innovazione nel contesto, partendo dai bisogni emer-
genti con l’obiettivo di cooperare e co-progettare con le figure professionali 
attrici dell’azione educativa. La fase di co-progettazione, coerente con l’ap-
proccio metodologico della ricerca-azione, consente ai professionisti di pren-
dere consapevolezza delle sfide, dei punti di forza e delle azioni da 
intraprendere, promuovendo una metacognizione dell’agire educativo all’in-
terno del contesto scolastico. Inoltre, un altro punto di forza, che è parte e 
conseguenza del processo di innovazione, sta nella proposta di nuovi strumenti 
e strategie didattiche, intendendo con il termine “nuovi”, strumenti e meto-
dologie che fino ad ora non sono state adottate e inserite nel contesto forma-
tivo di C.E.F.A.L. 

Se in questi aspetti possiamo ritrovare dei punti di forza, non mancano e 
non sono mancati degli aspetti di criticità legati al progetto di ricerca. 

Il dottorato in questione, come detto precedentemente, fa parte delle linee 
di finanziamento del PON e prevede, perciò, il coinvolgimento di un’impresa 
all’interno della quale si svolgono una parte consistente delle azioni di ricerca. 
Questa collaborazione può anche presentare dei limiti. Uno di questi limiti è 
la necessità di gestire con attenzione il focus della ricerca in modo da non an-
dare oltre l’oggetto di indagine stabilito dal committente. È importante man-
tenere un equilibrio tra l’obiettivo principale del progetto, che potrebbe essere 



incentrato sugli interessi specifici del committente, e la ricerca accademica in-
dipendente che mira a generare conoscenze e contributi di valore per la co-
munità scientifica. In secondo luogo, è cruciale esaminare l’aspettativa che 
sottende al ruolo di un dottorato di ricerca. Il ruolo del ricercatore, in questa 
ricerca, ha subito delle variazioni significative a seconda delle diverse figure 
con cui si è interfacciato: da una figura di riferimento e di confronto per co-
ordinatori, tutor ed educatori a una figura “da studiare” per gli studenti e do-
centi. Infatti, spesso è stato richiesto un feedback sulle loro pratiche didattiche. 
Tuttavia, è sempre stato sottolineato che le osservazioni erano di natura de-
scrittiva e non valutativa. Ha altresì evidenziato l’essenziale equilibrio tra 
l’obiettivo della ricerca e la necessità di stabilire rapporti significativi con gli 
attori del contesto educativo, al fine di ottenere risultati validi e condivisi. 

 
 

Conclusioni  
 

Il progetto di ricerca nasce da una serie di domande fondamentali: qual è il 
fabbisogno formativo delle figure professionali che operano nell’ente di for-
mazione C.E.F.A.L., come promuovere la riflessività nella pratica educativa 
nelle figure professionali, come armonizzare gli interventi identificando un 
approccio metodologico caratterizzante. Questo progetto di ricerca parte come 
una ricerca- azione e come tale è volta a rispondere a aspetti di criticità pre-
sentati dal contesto educativo- formativo. Attraverso strumenti qualitativi 
come focus group, interviste e osservazioni, sono stati individuati problemi 
nel contesto formativo presso l’ente C.E.F.A.L. I dati raccolti hanno portato 
alla creazione di una “piramide di interventi prioritari”, in collaborazione con 
il team di ricerca e l’ente di formazione. Il primo intervento ha riguardato la 
definizione chiara dei ruoli delle figure coinvolte, basandosi su incontri strut-
turati e la revisione di un Vademecum precedentemente proposto (Zaramella 
et al., 2001). Partire dalla definizione e differenziazione dei ruoli è stato con-
siderato importante, poiché avere chiara l’idea delle proprie mansioni contri-
buisce a evitare aspettative discordanti tra colleghi e previene incomprensioni 
e confusione durante le attività didattico-educative. Le figure professionali 
hanno, quindi, dovuto costantemente ripensare e ridefinire i loro ruoli sia a 
livello educativo che sociale (Cambi, Catarsi, Colicchi, Fratini e Muzi, 2014). 
Fare chiarezza e costruire insieme alle figure professionali le funzioni dei ruoli 
ci ha permesso di proseguire con interventi ad hoc rivolti a rispondere a ulte-
riori criticità evidenziate dai soggetti della formazione: gli aspetti comunicativi 
e collaborativi tra le figure professionali e le strategie didattiche utilizzate dai 
docenti nel contesto classe. Quindi, ad oggi, siamo riusciti a rispondere alla 
domanda iniziale relativa al fabbisogno formativo di C.E.F.A.L. e a declinare 
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il significato del termine innovazione all’interno di questo contesto, focaliz-
zandoci sulla rielaborazione di nuovi strumenti e sulla formazione delle figure 
professionali coinvolte nel contesto formativo-educativo. Tuttavia, compren-
diamo che apportare cambiamenti in un sistema consolidato richiede tempo 
e sforzo continuo. Pertanto, il nostro obiettivo attuale è quello di consolidare 
e sviluppare ulteriormente le proposte e gli strumenti emersi dalla nostra col-
laborazione. Stiamo pianificando di utilizzare strumenti quantitativi come 
questionari e griglie di osservazione per monitorare l’efficacia degli interventi 
formativi. In conclusione, possiamo dire che questo progetto ha contribuito e 
sta contribuendo a rispondere a domande cruciali nel contesto dell’ente di for-
mazione C.E.F.A.L. 
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